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«Compensi di intermediazione» da venticinque milioni di dollari, 
depositati in sicure banche estere. Convenzione del silenzio tra 
i governi. Le figure dei «grandi mercanti» e il ruolo della mafia 

B giudice Palermo: 
ora vi dico di armi 

eroina e «mediatori» 
DAL GIUDICE Car

lo Palermo, per 
parlare di armi e 
droga; l'argomen-

to, si sa, lo conosce. È la 
prima intervista che Paler
mo rilascia dopo l'attenta
to dello scorso aprile, che 
costò la vita a tre Innocen
ti. I patti sono che non si 
entri nel merito della sua 
mega-inchiesta, se non per 
quanto si sa dell'ordinanza 
di rinvio a giudizio; e che 
non si enfatizzi la sua con
dizione di «sequestrato», 
bersaglio tra i più possibili 
dei killer di mafia. «Sto a 
Trapani, a palazzo di giu
stizia. Ufficio al primo pia
no, abitazione al terzo, 
com'è noto a tutti». 

«Lei vuole sapere del 
nesso tra traffico d'armi e 
traffico di droga, quando 
nasce, come s'intreccia. 
Diciamo allora che la no
zione stessa di commercio 
di stupefacenti dalla metà 
degli anni 70 subisce una 
profonda evoluzione. Se 
prima era, come dire, fine 
a se stesso, da quel mo
mento in poi ha comincia
to ad essere merce di 
scambio, cioè una delle 
molteplici attività svolte 
dalle organizzazioni crimi
nali. È il salto nel mondo 
del riciclaggio finanziario, 
è la trasformazione da im
presa criminale in poten
tato economico. E la droga 
diventa una voce di bilan
cio. Sì, viene talvolta 

scambiata con armi, ma 
viene anche trasformata 
In Bot. In altre parole, i 
trafficanti non sì conse
gnano vicendevolmente 
armi per avere in cambio 
droga. Quest'ultima, infat
ti, ha bisogno di una pas
saggio di ripulitura. 

«C'è infatti una differen
za essenziale tra le due 
merci. La produzione e il 
commercio di stupefacenti 
sono sempre illegali, quel
lo di armi rientra invece 
nella sfera del lecito, legi
slativamente e internazio
nalmente riconosciuto, al
meno a livello di produzio
ne. E qui l'organizzazione 
criminale deve fare un sal
to di qualità. Le armi non 
si trasportano né si con
trabbandano addosso, né 
si portano sulla schiena, o 
a dorso di mulo su qualche 
montagna mediorientale. 
Per le armi c'è bisogno di 
mediatori, mercanti nel 
vero senso del termine. Co
storo non partecipano ma
terialmente, ma organiz
zano {e pratiche, diciamo 
così. E per questo che del 
traffico d'armi restano 
tracce, consistenti e visibi
li, al contrario che degli 
stupefacenti. Un carro ar
mato, a differenza di un 
sacchetto di eroina, viene 
immatricolato e registra
to, non può scomparire. Ed 
è nel suo peregrinare per il 
mondo, da una fabbrica 
americana o sovietica o 

italiana a qualche paese 
del Terzo mondo, che si 
possono ricavare cento in-

. dicazionl su chi ci mangia 
sopra, e in cambio di cosa. 

«La mafia, italiana o tur
ca che sia, si fa dunque 
mercante. Con la mano si
nistra tratta la droga, e ne 
ricava enormi proventi, e 
con la destra si muove in 
quella zona grigia tra leci
to e illecito che è il com
mercio di armi. Commer
cio, ricordiamolo, regolato 
da precise convenzioni in
ternazionali, e da leggi al
l'interno di ciascun paese. 
La mafia, dunque, si avvi
cina al potere costituito, 
legale, deve conoscerne e 
usarne norme e scappa
toie, è a un passo da centri 
di decisione governativi. 

«Facciamo un esempio. 
L'Italia, si sa, aderisce al
l'embargo di forniture 
d'armi per il Sudafrica. La 
Francia no. La Francia 
vende cinque navi al Sud 
Africa, corredate da arma
mento italiano, nel frat-

, tempo venduto ai francesi. 
Qualcuno può accusare l'I
talia di fornire armi ai raz
zisti di Pretoria? Allo stato 
dei fatti, no. In un doppio 
passaggio di questo tipo 
entrano, di rigore, due pro
tagonisti. Il mediatore e i 
servizi segreti. Questi ulti
mi hanno il dovere, perfino 
istituzionale, di "sapere". 
Non parlo, ovviamente, so
lo dei servizi italiani. Met

tiamo, ad esemplo, che gli 
Usa prendano la decisione 
politica che in quel deter
minato paese ci debba es
sere una sommossa arma
ta. L'operatività, e quindi il 
rifornimento di armi, pas
serà pur attraverso l servi
zi. E siamo dunque ad una 
funzione attiva del servizi, 
non solo informativa. E 
perché escludere che 1 ser
vizi ne traggano anche 
fonti di autofinanziamen
to? Si parla di decine di mi
lioni di dollari, proventi 
enormi, più di quelli della 
droga. 

«E veniamo ai mediatori 
Prendiamo in considera
zione quelli legali. Esem
plo: per esportare un cari
co d'armi ci vogliono auto-

, rizzazìonl ministeriali, 
amministrative, militari. 
Il tutto in base ad un con
tratto tra una società ita
liana e il ministero della 
Difesa di un qualche paese 
africano. Ebbene, nel 99,9 
per cento dei casi (questi 
contratti non sono mai in
feriori ai cento milioni di 
dollari) viene riconosciuto 
il cosiddetto "compenso di 
intermediazione", che si 
aggira tra il 10 e 11 25 per 
cento della cifra totale. 
Faccia un po' i conti. A chi 
vanno questi soldi? Sono 
quasi sempre società ano
nime, panamensi, del Lie
chtenstein, delle quali non 
si saprà mai chi è il vero 

proprietario. Incassano 
milioni di dollari di "com
pensi di intermediazione", 
e non ne rispondono a nes
suno. Si creano così all'e
stero enormi possibilità 
economiche, con diverse 
ipotesi d'impiego. E guardi 
che questi contratti di in
termediazione hanno la 
forma di scritture private, 
sono bazzecole su carta da 
formaggio o poco più. 

«È un mutuo patto, sì, 
che tutti rispettano. Tor
niamo un momento Indie
tro. Chi rilascia le autoriz
zazioni per esportare ar
mi? In Italia c'è un apposi
to comitato Interministe
riale, adibito a controllare 
la regolarità del contratti. 
E dà il via libera anche al 
"compenso di intermedia
zione". Quanti capitali so
no stati così creati all'este
ro? Provi un po' a immagi
narselo. Sì, lei può andare 
in galera per cinque milio
ni di lire portati oltrefron
tiera, e c'è chi porta dieci 
milioni di dollari senza che 
nessuno dica nulla. Perché 
c'è 11 trucchetto: nelle so
cietà di intermediazione 
non deve figurare nessun 
residente In Italia. SI figuri 
che ostacolo! 

«No, del comitato inter
ministeriale non si sa nul
la. Le autorizzazioni che ri
lascia sono sottoposte al 
segreto Nato. Allo stesso 
vincolo è sottoposto perfi
no il suo regolamento isti
tutivo. Top-secret Né si 
può sapere chi ne siano 1 
membri. E stata prospetta
ta una riforma, per l'aboli
zione del segreto e per un 
più ampio controllo parla
mentare. Mi pare l'unica 
strada. 

«Ed eccoci al paradosso 
finale. Pare certo che si 
producano molte più armi 
di quante ne servano, o co
munque di quante ne siano 
usate. E dunque II lucro, 
non la guerra, l'anima del 
traffico d'armi. Un lucro 
enorme, - che si autoali
menta. Si arriva al punto 
di esportare armi al solo fi
ne di depositare la tangen
te, pardon, il compenso di 
intermediazione, , presso 
una banca estera. È un cir
colo chiuso, per il quale vi
ge una silenziosa conven
zione, mai firmata da nes
sun governo, ma solida ed 
efficace». 

Gianni Marsilli 

Un documento delle Nazioni Unite denuncia l'enorme accumulo di ricchezze e il 
«contro-potere della mafia». «È un fatto: dall'oppio le armi per distruggere i nemici» 

L'Orni: traffico di droga, 
crimine contro l'umanità 

9 allarme per il livello rag
giunto dal traffico di 

M J droga e largamente giu-
stifìcato dall'evidenza 

del danno morale e fisico che esso 
provoca. I dati sulla evoluzione 
epidemiologica della tossicodi
pendenza indicano che essa ha or
mai l'entità di una catastrofe pub* 
blica. Ancor più, la graduale legit
timazione della subcultura della 
droga sta allargando il disagio da 
coloro che assumono droga (in 
termini di salute fisica e mentale) 
alle loro famiglie e a tutti coloro 
che sono vittime dei crimini com
messi di frequente dai tossicodi
pendenti contro le persone o con* 
tro le proprietà. 

Dal punto di vista della prote
zione sociale, un altro dato allar
mante è la crescente capacità ope
rativa delle organizzazioni crimi
nali e il conseguente allargamen
to del loro campo d'azione. 

Il mercato della droga è attual
mente sotto il controllo di crimi
nali che con cinismo regolano co
me vogliono la domanda e l'offer
ta di droga. Non è esagerato de

scrivere l'incredibile accumulo di 
ricchezze, e l'uso per il quale sono 
Investite, come un contro-potere 
della mafia. Gli effetti predomi
nanti del traffico, tra quelli più co
nosciuti, sono la corruzione che 
esiste nel settore pubblico e priva
to e il proliferare di varie forme di 
attività criminale finanziata dai 
guadagni della droga. Ciò rappre
senta una naturale estensione del 
•business» di organizzazioni cri
minali di successo: rapimenti, 
omicidi, estorsioni è racket ne so
no un esempio. 

Un'altra conseguenza, altret
tanto nota, è che i guadagni illega
li sono investiti nei settori dell'e
conomia «pulita», eliminando fa
cilmente in questo modo gli av
versari che conducono onesta
mente i loro affari. L'impatto di 
questo fenomeno è così grande da 
turbare la struttura economica di 
intere nazioni. 

La graduale espansione dell'of
ferta di droga sta provocando ef
fetti drammatici diffìcili da .valu
tare. Un esempio è ciò che sta ac
cadendo in alcune nazioni che 

producono oppio e cocaina: le col
tivazioni illecite e le attività -
dell' uomo-medio hanno infestato 
l'intera economia e le aree cultu
rali della società e hanno così 
bloccato Io sviluppo. L'esperienza 
ha mostrato inoltre che i criminali 
della droga possono anche riusci
re a manipolare i politici in modo 
tale da destabilizzare l'intero si
stema. Gli abitanti delle vaste 
aree dove vengono coltivate le 
droghe, vivono in condizioni di 
estremo ritardo, forzato e voluto 
dai baroni della droga, cosicché 
essi sono costretti in uno stato di 
bisogno. Fin quando !e droghe sa
ranno un modo ideale per ottenere 
illegalmente sostanziali risorse fi
nanziarie, è naturale che il traffi
co di droga sia praticato anche da 
gruppi sovversivi di diversi tipi e 
ideologie. Talvolta la situazione è 
così confusa che è difficile dire se 
certi gruppi ricorrono al traffico 
per finanziare la loro rivolta con
tro l'autorità o se essi insorgono 
contro l'autorità per proteggere i 
loro interessi legati al traffico di 
droga. 

Un altro punto importante è che 
i legami tra traffico di droga e di 
armi sono un dato di fatto, non c'è 
ormai nessun dubbio che alcuni 
governi hanno dato supporto al 
traffico di droga per distruggere 
nazioni nemiche. 

La stessa cosa accade nei paesi 
in cui agiscono movimenti di 
guerriglia. Essi si nascondono die
tro bandiere diverse ma hanno in 
comune la tendenza ad utilizzare i 
proventi della produzione e del 
traffico di droga per l'acquisto di 
armi. Indipendentemente dalle 
ideologie con cui giustificano le 
loro iniziative, l'Orni, condanna 
questo metodo propónendo di 
considerare il traffico di droga co
me un «crimine contro l'umanità» 
e di ritenerlo comunque incompa
tibile con delle finalità di ordine 
politico. Fatto ben dimostrato, del 
resto, dai casi in cui l'interesse per 
i traffici di droga, considerato al
l'inizio come lo strumento di un 
disegno politico, si è trasformato 
nel tempo in punto di riferimento 
fondamentale delle attività di 
questi gruppi. 

Servizi di polizia, 
servono poco senza 
accordi multilaterali 

È il punto d'osservazione, d'analisi e di lotta più qualifi-
I cato. Al servizio centrale antidroga, a Roma, ogni giorno si 
fa il punto di quel che succede ih Italia e fuori. Nei cervelli 
elettronici vengono immagazzinati una serie di dati (so
stanze sequestrate, traffico, consumatori segnalati, arre» 

Isti,operazioni) che poi vengano ritrasmessi sotto forma di 
«input» alle forze dell'ordine sparse su tutto il paese. È un 
servizio interior» (carabinieri, polizia e guardia di finan
za) che dipende direttamente dal capo della polizia. A co
mandarlo, dal 1* luglio, è il generale dei carabinieri Giù* 

I seppe Calabrese che viene da Napoli dove ha comandato 
per tre anni e mezzo la legione dei carabinieri. Una com
petenza preziosa, dunque, acquisita sul campo. 

Da qui passa, diciamo, la possibilità di una maggiore e 
diversa professionalità delle forze che combattono, e sotto 
il profilo della repressione e sotto quello della prevenzione, 

Iil fenomeno devistante della droga. 
Il servizio è composto da cinque divisioni: studi e ricer

che, criminalità nazionale, criminalità internazionale, in* 

formazione e analisi, amministrazione e logistica. Le tec
niche d'indagine, spiegano al servizio, si fanno sempre più 
stringenti e raffinate. Ma, purtroppo, si innalza anche il 
livello «di fantasia» della criminalità. E la battaglia quoti
diana si fa sempre più difficile, e sofisticata. Se per Io 
smercio e il traffico della «cannabis» i punti di sorveglian
za son sempre gli stessi (porti, frontiere stradali, aeroporti) 
per eroina e cocaina le possibilità di ingresso sono presso
ché infinite. Sono stati trovati stupefacenti, infatti, in for
me di formaggio, in bombole da sub, nelle candele, in 
barattoletti di miele, in confetti, in sostanze chimiche e 
medicinali e chi più ne ha più ne metta. Bisognerebbe 
controllare ogni cosa. 

Un sistema nuovo per far «passare» la cocaina è quello di 
far ingerire al corriere certe piccole pallettine, piene della 
micidiale sostanza, che poi, una volta a destinazione, ven
gono espulse con facilita. Certi corrieri son morti, sugli 
aerei stessi, per overdose: le pallettine si sono aperte e per 
il disgraziato non c'è stato nulla da fare. 

Uno degli aspetti centrali dell'attività del servizio è la 
collaborazione internazionale. «Senza di questa — com
mentano gli uomini dell'Antidroga — è praticamente im
possibile condurre una battaglia sia pur minima». Ed ecco 
allora un funzionario del servizio in permanenza a Ban
gkok, un altro in America a tenere stretti rapporti con la 
Dea, un altro ancora in Germania federale. Ma il proble
ma fondamentale resta sempre quello dei grandi accordi, 
a livello di governo. Qualcosa si muove in questo senso. Ma 
è sempre troppo poco. 

' Fin qui il documento, che 
non fa ovviamente i nomi 
dei paesi coinvolti. Li fare
mo noi allora dicendo che 
negli ultimi dieci anni il 
•contropotere mafioso* si è 
organizzato intorno alia 
mafia italo-americana par
ticolarmente coinvolta nel 
traffici di eroina ed alla ca
morra che ha organizzato e 
portato avanti il business 
della cocaina, L'Italia si è 
conquistata purtroppo un 
ruolo di primo plano anche 
per ciò che riguarda (Sindo-
nae P2 In testa) la •corru-
zlone del settore pubblico» e 
la •capacità di investire l 
guadagni Illegali nel settori 
dell'economia pulita elimi
nando facilmente gli avver
sati che conducono onesta
mente 1 loro affari*. 

Trasparente ancora, per 
ciò che riguarda 1 gruppi 
mossi all'inizio da idealità 
politiche e travolti poi dalla 
sete di denaro, il riferimento 
alle armate anticomuniste 

L'Urss: problemi del 
capitalismo. Gli Usa: 

do ut des politico 
cinesi (residui dell'esercito 
Chan Kal Shek) attive pri
ma in tutto 11 Triangolo d'O
ro e organizzate poi. Insieme 

•a quelle filocomuniste so
stenute un tempo dalla Ci
na, nelle grandi pianure del
ia Birmania: un paese di cui 
si dirà forse un giorno che è 
stato dilaniato per decenni 
da guerre il cui unico scopo 
è quello di mantenere un'ec
cezionale produzione di op
pio ed un altrettanto ecce
zionale mercato di arma
menti. 

Fenomeni analoghi si 
stanno verificando in Ame
rica del Sud dove esistono 
stati o regioni ormai com

pletamente dominati da 
gruppi militari che si occu
pano del traffici di cocaina. 
'Venite con i vostri aerei e I 
vostri missili, vi opporrò i 
miei aerei e I miei missili» 
ha detto Roberto Suarez, 
autoetettost Imperatore del 
Beni In Bolivia, a chi propo
neva programmi di supera
mento delle colture di coca e 
nessuno ha provato a disob
bedire: né gli Stati Uniti né 
il governo boliviano. 

Un'ultima osservazione 
di ordine politico. L'appello 
deirOnu insiste (nella parte 
da noi non pubblicata) sulla 
necessità di inizia Uve multi
laterali coordinate dalle or

ganizzazioni internazionali 
perché considerano sempre 
sospette, prima che Ineffica
ci, quelle unilaterali all'in
terno delle quali passa un 
gran numero di esperti mili
tari. Né l'Unione Sovietica 
negli Stati Uniti hanno tut
tavia fornito risposte soddi
sfacenti a questi appelli 
L'Unione Sovietica rifiuta 
di contribuire allo sviluppo 
di progetti Intemazionali 
contro la produzione e J-
trafflcl di droga consideran
doli *un problema interno 
del paesi capitalisti'. 

Gli Usa intendono dichia
ratamente continuare a 
spendere i loro soldi solo al
l'Interno di progetti bilate
rali che assicurano loro una 
egemonia politica evidente
mente assai pia Importante 
dei danni provocati al loro 
interno dalla diffusione del
la droga. 

Silvia Mazzoni 
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